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Qualche domandaé

ÅCosa si intende per RSLC

ÅCosa sappiamo sul RSLC e su cosa lo 

differenzia o lo equipara agli altri rischi

ÅA cosa e quando servono gli psicologi 

nella valutazione RSLC 



ñQuegli aspetti di progettazione 
del lavoro e di organizzazione e 

gestione del lavoro, nonché i rispettivi 
contesti ambientali e sociali, che 
potenzialmente possono arrecare 

danni fisici o psicologiciò

(Cox and Griffith, 1995) 

Rischi psicosociali
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Confusione relativa tra rischi
psicosociali e stress



COS'E'LO STRESSOCCUPAZIONALE

ÅUn insieme di reazioni fisiche ed emotive dannose che
si manifesta quando le richieste poste dal lavoro non
sono commisurate alle capacità, risorse o esigenze del
lavoratore (NIOSH)

ÅLo stress si manifesta quando le persone percepiscono
uno squilibrio tra le richieste avanzate nei loro
confronti e le risorse a loro disposizione per far fronte
a tali richieste (OSHA-EU).

ÅLo stress è dovuto alla dis-armonia fra se stessi e il
proprio lavoro, a conflitti tra il ruolo svolto al lavoro e al
di fuori di esso, e da un grado insufficiente di controllo
sul proprio lavoro e sulla propria vita (EU Commission)

Notorietà e specificità dello stress 
lavoro-correlato



4. Lo stress che ha origine fuori dallôambitodi lavoro può condurre a cambiamenti di comportamento e ad 

una ridotta efficienza sul lavoro. Non tutte le manifestazio-ni di stress sul lavoro possono essere considerate 

come stress lavoro-correlato.

1. Lo stress è uno stato, che comporta disturbi e disfunzioni di natura fisica, psicologica o sociale e crea

effetti sugli individui che si ritengono incapaci di colmare le lacune con i propri requisiti o le aspettative riposte 

su di loro (art.3). 

Lo stress lavoro-correlato può essere causato da fattori diversi come il contenuto del lavoro, lôeventuale

inadeguatezza nella gestione dellôorganizzazionedel lavoro e dellôambientedi lavoro, carenze nella

comunicazione, etc.(art.3).

Identificare se côūn problema di stress lavoro-correlato può richiedere unôanalisidei fattori come

lôorganizzazionedel lavoro e i processi (disposizioni di orario di lavoro, grado di autonomia, abilità e

requisiti professionali dei lavoratori, carico di lavoro, ecc.), condizioni di lavoro ed ambiente (esposizione a

comportamenti negativi, rumore, calore, sostanze pericolose, ecc.), comunicazione (incertezza circa che

cosô¯previsto sul lavoro, prospettive di carriera, cambiamenti, ecc.) e fattori soggettivi (pressioni emotive e

sociali, incapacità di fare fronte alle richieste, percezione della mancanza di supporto, ecc.) (art.4).

Accordo volontario europeo

tra le parti sociali sul temadello stress 

lavoro-correlato Art. 3 - Descrizione

dello stress e dello stress lavoro-correlato.

Condivisione ñnormativaò su
definizione e origini dello stress



Patologie stress -lavoro 

correlate

(evidenze epidemiologiche)

ÅCardiopatia ischemica

ÅIpertensione arteriosa

ÅIctus

ÅDisturbi del sonno

ÅPatologie gastrointestinali

ÅSindrome metabolica

ÅDiabete tipo 2

ÅDepressione

ÅKaroshi

Åé..

Evidenza scientifica delle conseguenze e 
ñirrilevanzaò della ricerca a posteriori

delle cause prevalenti



Impatto dello stress sullôorganizzazione
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Analoga evidenza circa le conseguenze
e i costi per lôorganizzazione, più elevati
se lôinterventoè di prevenzione terziaria



I fattori che 

alimentano lo stress

LAVORO

Å Contenuto e carichi di lavoro

Å Orari di lavoro

Å Condizioni ambientali

Å Ruolo e partecipazione

Å Autonomia e controllo

Å Struttura e clima organizzativo

Å Relazioni gerarchiche e personali

Å Sviluppo di carriera

Å Formazione e addestramento

PERSONA

Å Età

Å Personalità

Å Stile di vita

Å Atteggiamenti comportamentali

Å Attitudini ed expertise

Å Interesse e motivazione

Å Condizioni psico-fisiche

Å Condizioni sociali

Interdipendenza dei fattori
individuali, lavorativi, organizzativi



FATTORI DI STRESS ESTERNI AL LAVORO

ÅEventi di vita: 

perdita di persone care 

malattie

cambiamenti esistenziali

ÅCondizioni di vita:

familiari

economiche

abitative

pendolarismo

ÅInterazioni/Conflitti òcasa-lavoroó

Indubbia presenza di fattori stabili
e/o situazionali legati allôindividuo



Misure generali di tutela ïart.15

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in 

modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda 

nonché l'influenza dei fattori dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro;

d) programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integra in 

modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive ed 

organizzative dellôaziendanonch® lôinfluenza dei fattori dellôambiente di lavoro 

(art.3, d.lgs.626/94);

f) rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro, nella 

scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, anche 

per attenuare il lavoro monotono e quello ripetitivo (art.3, d.lgs.626/94);

d) il rispetto dei principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella 

concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei 

metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute

del lavoro monotono e di quello ripetitivo;

Lôaccentosulla dimensione organizzativa: 
come intervenire del resto sulle altre?



ÅSecondo la European Agency for safety and Health at

Work (2002) il percorso di valutazione e gestione del

rischio si articola in 4 fasi, dove la valutazione costituisce

solo il primo step:

ïValutazione del rischio

ïTraduzione: è la fase di collegamento tra quella precedente e

quella che segue, destinata a condividere, ñtraducendoò,tra i

diversi attori le possibili attività di miglioramento finalizzate alla

riduzione dei rischi

ïRiduzione del rischio: è la fase attuativa per antonomasia, da

definire in relazione ai risultati della prima fase

ïMonitoraggio e valutazione del cambiamento: è parte stessa

dellôintervento,a cui dà ñvaloreò
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Finalità della valutazione secondo le 
Agenzie Europee



Oggetto della VdR ïart.28

Il documento redatto a conclusione della valutazione, deve avere data certa e
contenere:

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute,
nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa;

b) lôindicazionedelle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei DPI
adottati;

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;

e) lôindicazionedel nominativo del RSPP, del RLS/RLST e del Medico competente

che ha partecipato alla valutazione del rischio;

f) lôindividuazionedelle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi

specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica

esperienza, adeguata formazione e addestramento.

d) lôindividuazionedelle procedure per lôattuazionedelle misure da realizzare

nonché dei ruoli dellôorganizzazioneaziendale che vi debbono provvedere,

a cui devono essere assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate

competenze e poteri;

Valutazione/gestione del rischio
come processi ñinseparabiliò



Azioni preventive e correttive

ÅLegislazione

ÅAccordi tra parti sociali

ÅPartecipazione

ÅOrganizzazione del lavoro

ÅStrategie di coping (individuali 
e di gruppo)

ÅSupporto sociale

ÅControlli sanitari preventivi e 
periodici

In questa prospettiva la valutazione deve
avviarsi solo se le misure correttive sono

potenzialmente avviabili al termine di essa


